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L'eccellenza eclettica di Ginori
Faenza (Ra). Conoscenza della materia e capacità di cogliere l'evoluzione dei bisogni e del gusto, libertà
creativa e pragmatica sono gli aspetti che, fin dalla sua fondazione, hanno fatto della manifattura Ginori
un'eccellenza europea nel campo delle arti applicate. Ed è proprio su questi punti di forza, ancorati

per secoli su un equilibrio dawero peculiare tra estetica e funzionalità, memoria dell'antico
e originalità progettuale, che si concentra la mostra «Alchimia Ginori 1737-1896. Arte e
tecnica in manifattura», curata da Oliva Rucellal e Rita Ballerl e promossa dal Mic-Museo
internazionale delle Ceramiche di Faenza e Fondazione Museo Ginori. Una collaborazione
puntuale e opportuna, che nel 2024 aveva portato al Mic una raffinata selezione della
produzione ceramica di Gio Ponti, e che dal 31 gennaio al 2 giugno prosegue con questa

mostra. Se la prima iniziativa era dedicata a un protagonista assoluto della cultura artistica
del '900, questa nuova tappa si propone come un racconto che parte dalle origini, per individuare i
passaggi salienti della storia di questo centro di ricerca e produzione di porcellane di grande prestigio
internazionale, nato nel 1737 dalla passione per la chimica e l'alchimia del suo fondatore, il marchese
Carlo Ginori, e sviluppatosi nei due secoli successivi grazie a imprenditorialità, cultura e tecnica. Una
capacità ben testimoniata da un'articolata selezione di opere e oggetti d'uso, dalle delicate sculture
settecentesche in porcellana, come la deliziosa «Amore e Psiche» (1750 ca; nella foto) di cui sono
esposte due versioni a confronto, agli isolatori elettrotecnici, che nel secondo Ottocento furono prodotti
in enorme scala per rispondere alle esigenze di elettrificazione del Paese; dai vasi decorati a mano
di gusto neorinascimentale alle intramontabili produzioni in maiolica per l'uso quotidiano. «Per questa
attenzione estesa non solo al valore storico artistico, ma anche a quello del fare, questa è una mostra
che forse avremmo potuto organizzare solo al Mic, un museo dove entrambi gli aspetti sono valorizzati»,
hanno affermato le curatrici, sottolineando l'importanza di poter riaccendere la luce su una raccolta
di cui, a causa del prolungarsi della chiusura del Museo Ginori, non si potrebbe fruire. Lo storico
museo d'impresa di Sesto Fiorentino, aperto fin dalla metà del Settecento accanto alle manifatture di
porcellane fini di Doccia, è stato infatti repentinamente chiuso nel 2013 a seguito del fallimento dello
stabilimento Richard-Ginori. La situazione sembra ancora in stallo per ragioni di burocrazia gestionale,
nonostante l'acquisizione della collezione da parte dello Stato (2017), la costituzione della Fondazione
Museo Archivio Richard Ginori della Manifattura di Doccia (2019) e l'awio dei lavori di ristrutturazione
dell'edificio nel 2024. E, mentre è stata annunciata per la primavera prossima la consegna di uffici,
biblioteca, archivio e laboratori per la didattica, ancora nulla di certo trapela sulla riapertura al pubblico
del settore dedicato alle ricchissime collezioni. ■ Valerla Tassinarl
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GRANDI CERAMICHE

La parabola creativa della storica manifattura toscana, dalla fondazione
nel 1736 alla fine del XIX secolo, ripercorsa al Mic di Faenza
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Pagina a fianco:
piatto da dessert

con ramo
di Albicocco-

pesco,1820-1825,
porcellana,
manifattura
Ginori, Sesto

Fiorentino. Qui:
tavola botanica
dell'Albicocco-
pesco tratta da
Traité des arbres

fititiers
par Duhamel du
Monceau nouvelle
edition, Parigi,
1807. Nella

mostra al Mic
di Faenza fino
al 2 giugno.
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Si lavora a Doccia ogni sorta di
porcellane e di altre terre per
uso di chimica, di farmacia e di

fotografia, si costruiscono fornelli di
terra refrattaria [...]. Vi si fabbricano,
inoltre, isolatori di porcellana e cilin-
dri da pila per la telegrafia, etichette e
nomenclature di piante, per il giardi-
naggio; cartelli per i nomi delle strade
e per la numerazione delle case, dei
quali si vedono già parecchi saggi nel-
la nostra città di Firenze». Non molti
sanno che il visionario creatore di Pi-
nocchio, destinato a fama universale,
quel Collodi che al secolo faceva
Carlo J orenzini (1826-1890), cui si
devono le parole citare, ebbe un forte
legame con i Ginori: innanzitutto
perché suo padre Domenico era cuo-
co presso di loro, sicché la famiglia
Lorenzini visse in alcune proprietà
degli stessi Ginori, una delle quali

Geliera con decoro
"a mazzetto",
porcellana, fine
del XVIII secolo,

manifattura
Ginori, Sesto
Fiorentino.

36 • Antiquariato

ospitò Carlo con il fratello Paolo, dal
1854 al 1891 direttore della manifat-
tura di Doccia, nel cuore di Sesto
Fiorentino, tra i dolci declivi toscani.
Fu così che Carlo Lorenzini si trovò a
redigere un opuscolo di ventiquattro
pagine intitolato La manifattura delle
porcellane di Doccia. Cenni illustrativi,
stampato nel 1861 dalla tipografia
Grazzini, Giannini e C. Proprio una
particolare attenzione riservata, come
chiusura del ragionamento curatoria-
le, alla finora trascurata produzione
"industriale" della Ginori — già cele-
brata all'epoca dell'Esposizione na-
zionale italiana del 1861, il primo
grande evento del neonato Regno d'I-
talia, tenutosi alla Stazione Leopolda
di Firenze — costituisce una delle pe-
culiarità dell'imperdibile mostra "Al-
chimia Ginori 1737-1896. Arte e tec-
nica in manifattura". Allestita fino al

2 giugno al MIC di Faenza e realiz-
zata insieme alla Fondazione Museo
Ginori (www.micfaenza.org), la ras-
segna è ordinata con impeccabile ri-
gore filologico da Oliva Rucellai e
Rita Balleri, capaci altresì di rendere
pienamente fruibile, accattivante, la
dialettica fra creatività e limiti intrin-
seci legati alla materia, fra ricerca
estetica e progresso scientifico, fra
tradizione e variabilità di gusti della
committenza.

La sfida del marchese. Tutto eb-
be inizio in coincidenza con il com-
plicato transito del Granducato di
Toscana dal governo mediceo a quel-
lo lorenese; fu allora che il marchese
Carlo Ginori fondò, a Doccia, la sua
manifattura di porcellane e maioli-
che. Era il 1737. «Nell'incertezza sul
futuro di Firenze», osserva Balleri,

(continua a pagina 38)
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A sinistra; fiasca
con ornati a rilievo
dipinta a lustro,
1880-1900,

maiolica. A destra:
caffettiera

con scene eseguite
"a riporto", 1750
circa, porcellana.
Sotto, da sinistra:
vaso dipinto in stile
ispano-moresco,

1880-1900,
maiolica; disegno

preparatorio,
acquerello su carta,
1870-1880. Tutto
manifattura Ginori.
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(segue da pagina 36)
«mentre gli artisti l'abbandonavano
diretti a Roma o a Napoli, al seguito
di Don Carlos di Borbone, il Gino-
ri si preparava a proiettare la propria
manifattura nello scenario interna-
zionale. Il suo genio lo spinse a creare
un'inedita relazione tra l'interesse su-
scitato dalla porcellana presso le cor-
ti europee, il gusto antiquario in-
fluenzato dai viaggiatori del Grand
Tour e la produzione del bronzetto
fiorentino, con particolare attenzione
a quello tardo barocco incoraggiato
dagli ultimi Medici». Ah, in mostra
si possono ammirare due esemplari a
confronto dello straordinario busto
in porcellana di Carlo Ginori (1757-
1758), uno appartenente al Museo
Ginori e uno di collezione privata.
Un altro raffronto interessante pro-
posto dalle curatrici è quello tra due
varianti in porcellana del gruppo set-
tecentesco di "Amore e Psiche", trat-
to dal marmo antico degli Uffizi.
Dopo la morte di Carlo Ginori, av-
venuta a Livorno nell'aprile del

38 • Antiquariato

Sopra, da sinistra:
sedile a forma

di foglia
con scimmia 

cappuccina, 1881-
1900, maiolica;

portafiori a forma
di putto che
cavalca un gallo
(ideazione di
Urbano Lucchesi),
1890 circa.

1757, la direzione della manifattura
passò ai figli Bartolomeo, Giuseppe
e Lorenzo, fino al 1778, quando
quest'ultimo diventò unico proprie-
tario. Allora vennero attuate scelte
produttive in linea con il gusto del
momento: fu eliminata la scultura di
grandi dimensioni, mantenute le ri-
duzioni dalla statuaria antica e si assi-
sté a uno sviluppo dell'apparecchia-
tura della tavola da dessert con figure
e gruppetti, sia di gusto antiquario
sia d'ispirazione arcadico-pastorale.

Non solo porcellana. Il percorso
faentino, articolato in diverse sezio-
ni, ci porta alla scoperta delle scultu-
re in porcellana, del progressivo ar-
ricchirsi della decorazione pittorica e

della tavolozza cromatica, delle inno-
vazioni di Carlo Leopoldo Ginori
Lisci (nel 1818 introdusse una rivo-
luzionaria fornace a quattro piani) e
Giusto Giusti, il chimico della ma-
nifattura che rispolverò la ricetta del
lustro delle antiche maioliche rina-
scimentali... e di molto altro ancora.
Tra l'altro l'esposizione dà finalmen-
te un opportuno spazio alle maioli-
che, oggetti semplici dai decori velo-
ci, rapidi, oggi ricercati dal collezio-
nismo: «E noto», precisa Rucellai,
«che a Doccia, prima ancora della
porcellana — e in quantità molto su-
periore — si sfornasse maiolica che
consentiva di ammortizzare, almeno
in parte, gli elevati costi di impianto
della nuova fabbrica, nonché le per-
dite dovute all'alta percentuale di
scarto. La scelta iniziale di una tavo-
lozza limitata al solo blu di cobalto
per la maiolica si spiega con il ruolo
ancillare che aveva questa tipologia
ceramica nel progetto imprenditoria-
le di Carlo Ginori». Q

O Riproduzione riservava
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'Alchimia Ginori 1737-1896. Arte e tecnica in manifattura' è il tema della mostra, organizzata dalla 
Fondazione Mic-Museo Internazionale delle Ceramiche di Faenza (Ravenna) insieme alla Fondazione 
Museo Ginori, che rilegge due secoli di storia della manifattura di Doccia, proponendo una narrazione 
inedita dell'evoluzione della ceramica nel XVIII e XIX secolo. 
Attraverso un'ampia selezione di opere e manufatti provenienti dalle collezioni del Museo Ginori e del 
Mic, l'esposizione faentina - in programma dal 31 gennaio al 2 giugno e curata da Oliva Rucellai e Rita 
Balleri - mette in scena la dialettica tra creatività e limiti imposti dalla materia, tra ricerca estetica e 
progresso scientifico, tra tradizione e mutevolezza del gusto della committenza.  
 
Il racconto ha inizio nella prima metà del Settecento, quando Carlo Ginori, appassionato di chimica, fonda 
l'omonima manifattura e si dedica personalmente alla ricerca della ricetta dell'impasto della porcellana. Il 
percorso si snoda poi in diverse sezioni dedicate alle sculture in porcellana e al progressivo arricchirsi 
della decorazione pittorica e della tavolozza cromatica, alle innovazioni di Carlo Leopoldo Ginori, 
inventore della fornace a quattro piani, di Giusto Giusti, il chimico della Manifattura che riscopre la ricetta 
del lustro delle antiche maioliche rinascimentali, e dei primi direttori artistici della manifattura. 
L'esposizione si chiude con il passaggio della Ginori a vera e propria industria e con uno sguardo rivolto 
al XX secolo, quando la neonata Richard-Ginori fonderà gran parte della sua prosperità sulla produzione 
di porcellane elettrotecniche, solitamente non esposte in ambito museale.  
 
Con questa esposizione il Mic rende nuovamente omaggio alla ricchezza delle collezioni del Museo 
Ginori, attualmente chiuso al pubblico a causa dei lavori di ristrutturazione della sua sede di Sesto 
Fiorentino, in continuità con la collaborazione avviata in occasione della mostra 'Gio Ponti-Ceramiche', 
ospitata a Faenza nel 2024.  
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Attraverso un’ampia selezione di opere e manufatti provenienti dalle collezioni del Museo 
Ginori e del MIC Faenza, le curatrici Oliva Rucellai e Rita Balleri mettono in scena la dialettica tra 
creatività e limiti imposti dalla materia, tra ricerca estetica e progresso scientifico, tra tradizione e 
mutevolezza del gusto della committenza. 
“Spesso, dietro a un certo impasto, al colore di uno sfondo o a una particolare forma che oggi ci 
appaiono scontati – racconta Oliva Rucellai, capo-conservatrice del Museo Ginori – ci sono scoperte, 
invenzioni, ricerche e fallimenti di cui non siamo consapevoli. Questa mostra è un invito a 
leggere la storia della Manifattura Ginori anche attraverso queste conquiste“ 
Il racconto ha inizio nella prima metà del Settecento, quando Carlo Ginori, appassionato di chimica, 
fonda l’omonima manifattura e si dedica personalmente alla ricerca della ricetta dell’impasto della 
porcellana. 
Il percorso si snoda poi in diverse sezioni dedicate alle sculture in porcellana; al progressivo 
arricchirsi della decorazione pittorica e della tavolozza cromatica; alle innovazioni di Carlo Leopoldo 
Ginori (inventore della fornace a quattro piani), di Giusto Giusti (il chimico della manifattura che 
riscopre la ricetta del lustro delle antiche maioliche rinascimentali) e dei primi direttori artistici della 
manifattura. 
L’esposizione si chiude con il passaggio della Ginori a vera e propria industria e con uno 
sguardo rivolto al XX secolo, quando la neonata Richard-Ginori fonderà gran parte della sua 
prosperità sulla produzione di porcellane elettrotecniche, solitamente non esposte in ambito 
museale. 
Con questa mostra il MIC Faenza rende nuovamente omaggio alla ricchezza delle collezioni 
del Museo Ginori (attualmente chiuso al pubblico a causa dei lavori di ristrutturazione della sua 
sede di Sesto Fiorentino), in continuità con la collaborazione avviata in occasione della mostra Gio 
Ponti – Ceramiche, ospitata a Faenza dal 17 marzo al 13 ottobre 2024. 
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Al Mic di Faenza la mostra: 
'Alchimia Ginori 1737-1896. Arte 
e tecnica in manifattura' 

 
 
E' visitabile fino al prossimo 2 giugno, al Museo internazionale della ceramica (Mic) di Faenza la mostra 
“Alchimia Ginori 1737-1896. Arte e tecnica in manifattura”. Organizzata dallo stesso museo e dalla 
Fondazione Museo Ginori, l'esposizione rilegge due secoli di storia della manifattura di Doccia, proponendo 
una narrazione inedita dell’evoluzione della ceramica nel XVIII e XIX secolo. 
Attraverso un’ampia selezione di opere e manufatti provenienti dalle collezioni del Museo Ginori e del Mic 
Faenza, le curatrici Oliva Rucellai e Rita Balleri mettono in scena la dialettica tra creatività e limiti imposti 
dalla materia, tra ricerca estetica e progresso scientifico, tra tradizione e mutevolezza del gusto della 
committenza. 
“Spesso, dietro a un certo impasto, al colore di uno sfondo o a una particolare forma che oggi ci appaiono 
scontati – racconta Oliva Rucellai, capo-conservatrice del Museo Ginori - ci sono scoperte, invenzioni, 
ricerche e fallimenti di cui non siamo consapevoli. Questa mostra è un invito a leggere la storia della 
Manifattura Ginori anche attraverso queste conquiste". 
Il racconto ha inizio nella prima metà del Settecento, quando Carlo Ginori, appassionato di chimica, fonda 
l’omonima manifattura e si dedica personalmente alla ricerca della ricetta dell’impasto della porcellana. 
Il percorso si snoda poi in diverse sezioni dedicate alle sculture in porcellana; al progressivo arricchirsi della 
decorazione pittorica e della tavolozza cromatica; alle innovazioni di Carlo Leopoldo Ginori (inventore della 
fornace a quattro piani), di Giusto Giusti (il chimico della manifattura che riscopre la ricetta del lustro delle 
antiche maioliche rinascimentali) e dei primi direttori artistici della manifattura. 
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Alchimia Ginori: a Faenza
la manifattura che diventa
laboratorio di pensiero
di Paola Pulvirenti - 4 Febbraio 2026

 Gaspero Bruschi e Manifattura Ginori, Amore e Psiche, porcellana dal marmo antico nella Tribuna della Galleria degli Uffizi, 1748 circa, Sesto Fiorentino,
Museo Ginori. "Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura", Installation view. MIC Faenza

Il Museo Internazionale Ceramiche di Faenza è una realtà sorprendente,
che prende un elemento tradizionalmente radicato nell’immaginario
collettivo in una sua forma e lo declina attraversando geografie, stili ed
epoche diverse, restituendo un’immagine piena di tradizione ma che
quella stessa tradizione è capace di reinterpretarla e riscriverla. In questo
contesto e con queste premesse si inserisce Alchimia Ginori. 1737-1896. Arte
e tecnica in manifattura, in programma al MIC fino al 2 giugno 2026, un
racconto di quasi due secoli della manifattura Doccia a cura di Oliva
Rucellai e Rita Balleri.

Il percorso comincia con un video che illustra la storia dell’azienda e i
metodi di foggiatura e decorazione sviluppati e perfezionati nei secoli; si
attraversa poi un allestimento che avvolge con un bianco luminoso, che
tanto richiama quello della ceramica, e che è scandito a intervalli spezzati
e non simmetrici. Un suo ritmo piacevole, ma anch’esso irregolare; e la
mostra racconta proprio queste imperfezioni: errori, crepe, tentativi, scarti
e ripensamenti, che accanto ai pezzi perfetti si fanno voci di una storia
dentro la quale sembra di entrare a tutti gli effetti.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Lo stesso titolo, “Alchimia Ginori”, evoca una continua trasformazione della
materia attraverso il sapere tecnico e il progresso scientifico. La mostra
mette quindi in dialogo porcellane monumentali e oggetti d’uso
quotidiano, grandi sculture e “semplici” tazzine. La scelta curatoriale che
emerge da questo disegno evita di isolare i singoli pezzi, costruendo invece
un racconto in cui le opere Ginori sono lette come esito di un processo:
l’attenzione si sposta così sul percorso che ne ha guidato la realizzazione,
più che sulla loro consacrazione come capolavori autonomi. In
quest’ottica, anche l’impianto espositivo non regolare sopra menzionato si
innesta annullando ogni gerarchia e puntando un faro sull’oggetto e sulle
sue quinte. Spesso esposti insieme ai capolavori firmati Doccia, infatti,
sono anche i bozzetti in terracotta, o ancora i disegni preparatori, o i
modelli sulle lastre di piombo.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Il percorso ha inizio nella prima metà del Settecento, con la figura di Carlo
Ginori, appassionato di chimica, che fonda l’omonima manifattura e si
dedica personalmente alla ricerca della ricetta della porcellana. Un
racconto che si snoda in diverse sezioni fino ad arrivare alla fine del XIX
secolo.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Uno dei nuclei più riusciti è senza dubbio quello dedicato alle grandi
sculture in porcellana, dove il confronto tra i due gruppi di Amore e Psiche,
oggi rispettivamente nelle collezioni del MIC Faenza e del Museo Ginori,
permette di cogliere non solo le differenze formali, ma le difficoltà tecniche
di una produzione che, fin dal Settecento, si misura con dimensioni e
ambizioni fuori scala rispetto alle manifatture coeve, restituendo il
carattere sperimentale della fabbrica di Doccia.

Accanto a questi episodi, la mostra dedica ampio spazio a ciò che
solitamente resta ai margini: la serialità, la decorazione “minore”.
Emblematica, in questo senso, la sezione sulla fornace a quattro piani,
introdotta nel 1816. Qui, la storia della Ginori si intreccia con quella di una
modernizzazione industriale che passa anche dalla razionalizzazione dei
costi, dalla semplificazione dei motivi decorativi, da un’idea di bellezza
compatibile con l’economia delle risorse.

Gaspero Bruschi e Manifattura Ginori, Amore e Psiche, porcellana dal marmo antico nella Tribuna della
Galleria degli Uffizi, 1748 circa, Sesto Fiorentino, Museo Ginori

Particolarmente efficace è anche il capitolo dedicato al colore, che vede
la tavolozza della porcellana diventare una mappa dei progressi della
chimica tra XVIII e XIX secolo. La scoperta del cromo e l’uso dello zinco
introducono nuove sfumature che modificano radicalmente il linguaggio
visivo della manifattura, e il colore si fa conoscenza applicata.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

La gloriosa tecnica del lustro, lo smalto con riflessi metallici che rese
celebri le maioliche rinascimentali, fu riscoperta invece grazie al chimico
Giusto Giusti. Stimolato – si scoprì solamente dopo – da un falsario, Giusti
riportò in vita la formula perduta; un successo che valse alla Manifattura
Ginori un premio all’Esposizione di Parigi del 1855. Da qui nacque una nuova
linea di maiolica artistica in stile rinascimentale, che conquistò importanti
riconoscimenti internazionali. Dopo il successo alla mostra londinese del
1862, si comprese la necessità di modernizzare la produzione d’uso
comune. Sotto la guida dell’amministratore Paolo Lorenzini, la manifattura
investì in tecnologie all’avanguardia, assumendo maestranze francesi per
introdurre le decalcomanie e la cromolitografia. Anche la fotografia
rivoluzionò la decorazione: le immagini dei fratelli Alinari ispirarono nuovi
soggetti artistici e permisero di trasferire fotografie direttamente sulla
porcellana per creare souvenir e ritratti personalizzati.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Con l’avvento del telegrafo e dell’elettricità, si aprì per la Ginori il nuovo
mercato degli isolatori e questi “oggetti utili”, prodotti fin dagli anni
Cinquanta dell’Ottocento, vennero costantemente perfezionati. Nel 1898,
l’ingegnere Guido Semenza li ridisegnò per la Richard-Ginori, unendo
massima efficienza a un’estetica di forte risalto plastico, elevando un
semplice componente tecnico a oggetto di vero design industriale.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Ed è proprio questo punto di arrivo a contenere il riassunto di
un’esposizione che si muove in bilico fra estetica e funzione, tra sapere
tecnico e forma. Portando avanti la collaborazione avviata in occasione di
Gio Ponti-Ceramiche del 2024 a Faenza, la mostra ha reso possibile la
valorizzazione delle opere di Doccia mentre la sede storica di Sesto
Fiorentino è chiusa per dei restauri.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Marco Corsini, Presidente della Fondazione Museo Archivio Richard Ginori,
ha parlato di una mostra che «racconta la storia di imprenditori visionari,
di ricerche e sperimentazioni coraggiose di committenze esigenti e volubili
e di una comunità di artisti, scienziati e artigiani che con il loro talento e le
loro capacità hanno trasformato il piccolo borgo di Doccia in un punto di
riferimento a livello mondiale per l’arte e la tecnica della porcellana. Ma
racconta anche qualcosa del Museo Ginori che verrà: un contenitore di
bellezza che non finisce di sorprendere e una miniera inesauribile di storie
in gran parte ancora da raccontare», mentre la capo-conservatrice del
Museo Ginori, Olivia Ruccellai, ha affermato: «Spesso, dietro a un certo
impasto, al colore di uno sfondo o a una particolare forma che oggi ci
appaiono scontati ci sono scoperte, invenzioni, ricerche e fallimenti di cui
non siamo consapevoli. Questa mostra è un invito a leggere la storia della
Manifattura Ginori anche attraverso queste conquiste».

Manifattura Ginori, Tête-à-tête a guscio d’uovo con ornati in oro a rilievo, porcellana, 1861 circa, Sesto
Fiorentino, Museo Ginori
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Alchimia Ginori: a Faenza
la manifattura che diventa
laboratorio di pensiero
di Paola Pulvirenti - 4 Febbraio 2026

 Gaspero Bruschi e Manifattura Ginori, Amore e Psiche, porcellana dal marmo antico nella Tribuna della Galleria degli Uffizi, 1748 circa, Sesto Fiorentino,
Museo Ginori. "Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura", Installation view. MIC Faenza

Il Museo Internazionale Ceramiche di Faenza è una realtà sorprendente,
che prende un elemento tradizionalmente radicato nell’immaginario
collettivo in una sua forma e lo declina attraversando geografie, stili ed
epoche diverse, restituendo un’immagine piena di tradizione ma che
quella stessa tradizione è capace di reinterpretarla e riscriverla. In questo
contesto e con queste premesse si inserisce Alchimia Ginori. 1737-1896. Arte
e tecnica in manifattura, in programma al MIC fino al 2 giugno 2026, un
racconto di quasi due secoli della manifattura Doccia a cura di Oliva
Rucellai e Rita Balleri.

Il percorso comincia con un video che illustra la storia dell’azienda e i
metodi di foggiatura e decorazione sviluppati e perfezionati nei secoli; si
attraversa poi un allestimento che avvolge con un bianco luminoso, che
tanto richiama quello della ceramica, e che è scandito a intervalli spezzati
e non simmetrici. Un suo ritmo piacevole, ma anch’esso irregolare; e la
mostra racconta proprio queste imperfezioni: errori, crepe, tentativi, scarti
e ripensamenti, che accanto ai pezzi perfetti si fanno voci di una storia
dentro la quale sembra di entrare a tutti gli effetti.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Lo stesso titolo, “Alchimia Ginori”, evoca una continua trasformazione della
materia attraverso il sapere tecnico e il progresso scientifico. La mostra
mette quindi in dialogo porcellane monumentali e oggetti d’uso
quotidiano, grandi sculture e “semplici” tazzine. La scelta curatoriale che
emerge da questo disegno evita di isolare i singoli pezzi, costruendo invece
un racconto in cui le opere Ginori sono lette come esito di un processo:
l’attenzione si sposta così sul percorso che ne ha guidato la realizzazione,
più che sulla loro consacrazione come capolavori autonomi. In
quest’ottica, anche l’impianto espositivo non regolare sopra menzionato si
innesta annullando ogni gerarchia e puntando un faro sull’oggetto e sulle
sue quinte. Spesso esposti insieme ai capolavori firmati Doccia, infatti,
sono anche i bozzetti in terracotta, o ancora i disegni preparatori, o i
modelli sulle lastre di piombo.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Il percorso ha inizio nella prima metà del Settecento, con la figura di Carlo
Ginori, appassionato di chimica, che fonda l’omonima manifattura e si
dedica personalmente alla ricerca della ricetta della porcellana. Un
racconto che si snoda in diverse sezioni fino ad arrivare alla fine del XIX
secolo.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Uno dei nuclei più riusciti è senza dubbio quello dedicato alle grandi
sculture in porcellana, dove il confronto tra i due gruppi di Amore e Psiche,
oggi rispettivamente nelle collezioni del MIC Faenza e del Museo Ginori,
permette di cogliere non solo le differenze formali, ma le difficoltà tecniche
di una produzione che, fin dal Settecento, si misura con dimensioni e
ambizioni fuori scala rispetto alle manifatture coeve, restituendo il
carattere sperimentale della fabbrica di Doccia.

Accanto a questi episodi, la mostra dedica ampio spazio a ciò che
solitamente resta ai margini: la serialità, la decorazione “minore”.
Emblematica, in questo senso, la sezione sulla fornace a quattro piani,
introdotta nel 1816. Qui, la storia della Ginori si intreccia con quella di una
modernizzazione industriale che passa anche dalla razionalizzazione dei
costi, dalla semplificazione dei motivi decorativi, da un’idea di bellezza
compatibile con l’economia delle risorse.

Gaspero Bruschi e Manifattura Ginori, Amore e Psiche, porcellana dal marmo antico nella Tribuna della
Galleria degli Uffizi, 1748 circa, Sesto Fiorentino, Museo Ginori

Particolarmente efficace è anche il capitolo dedicato al colore, che vede
la tavolozza della porcellana diventare una mappa dei progressi della
chimica tra XVIII e XIX secolo. La scoperta del cromo e l’uso dello zinco
introducono nuove sfumature che modificano radicalmente il linguaggio
visivo della manifattura, e il colore si fa conoscenza applicata.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

La gloriosa tecnica del lustro, lo smalto con riflessi metallici che rese
celebri le maioliche rinascimentali, fu riscoperta invece grazie al chimico
Giusto Giusti. Stimolato – si scoprì solamente dopo – da un falsario, Giusti
riportò in vita la formula perduta; un successo che valse alla Manifattura
Ginori un premio all’Esposizione di Parigi del 1855. Da qui nacque una nuova
linea di maiolica artistica in stile rinascimentale, che conquistò importanti
riconoscimenti internazionali. Dopo il successo alla mostra londinese del
1862, si comprese la necessità di modernizzare la produzione d’uso
comune. Sotto la guida dell’amministratore Paolo Lorenzini, la manifattura
investì in tecnologie all’avanguardia, assumendo maestranze francesi per
introdurre le decalcomanie e la cromolitografia. Anche la fotografia
rivoluzionò la decorazione: le immagini dei fratelli Alinari ispirarono nuovi
soggetti artistici e permisero di trasferire fotografie direttamente sulla
porcellana per creare souvenir e ritratti personalizzati.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Con l’avvento del telegrafo e dell’elettricità, si aprì per la Ginori il nuovo
mercato degli isolatori e questi “oggetti utili”, prodotti fin dagli anni
Cinquanta dell’Ottocento, vennero costantemente perfezionati. Nel 1898,
l’ingegnere Guido Semenza li ridisegnò per la Richard-Ginori, unendo
massima efficienza a un’estetica di forte risalto plastico, elevando un
semplice componente tecnico a oggetto di vero design industriale.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Ed è proprio questo punto di arrivo a contenere il riassunto di
un’esposizione che si muove in bilico fra estetica e funzione, tra sapere
tecnico e forma. Portando avanti la collaborazione avviata in occasione di
Gio Ponti-Ceramiche del 2024 a Faenza, la mostra ha reso possibile la
valorizzazione delle opere di Doccia mentre la sede storica di Sesto
Fiorentino è chiusa per dei restauri.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Marco Corsini, Presidente della Fondazione Museo Archivio Richard Ginori,
ha parlato di una mostra che «racconta la storia di imprenditori visionari,
di ricerche e sperimentazioni coraggiose di committenze esigenti e volubili
e di una comunità di artisti, scienziati e artigiani che con il loro talento e le
loro capacità hanno trasformato il piccolo borgo di Doccia in un punto di
riferimento a livello mondiale per l’arte e la tecnica della porcellana. Ma
racconta anche qualcosa del Museo Ginori che verrà: un contenitore di
bellezza che non finisce di sorprendere e una miniera inesauribile di storie
in gran parte ancora da raccontare», mentre la capo-conservatrice del
Museo Ginori, Olivia Ruccellai, ha affermato: «Spesso, dietro a un certo
impasto, al colore di uno sfondo o a una particolare forma che oggi ci
appaiono scontati ci sono scoperte, invenzioni, ricerche e fallimenti di cui
non siamo consapevoli. Questa mostra è un invito a leggere la storia della
Manifattura Ginori anche attraverso queste conquiste».

Manifattura Ginori, Tête-à-tête a guscio d’uovo con ornati in oro a rilievo, porcellana, 1861 circa, Sesto
Fiorentino, Museo Ginori
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Alchimia Ginori: a Faenza
la manifattura che diventa
laboratorio di pensiero
di Paola Pulvirenti - 4 Febbraio 2026

 Gaspero Bruschi e Manifattura Ginori, Amore e Psiche, porcellana dal marmo antico nella Tribuna della Galleria degli Uffizi, 1748 circa, Sesto Fiorentino,
Museo Ginori. "Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura", Installation view. MIC Faenza

Il Museo Internazionale Ceramiche di Faenza è una realtà sorprendente,
che prende un elemento tradizionalmente radicato nell’immaginario
collettivo in una sua forma e lo declina attraversando geografie, stili ed
epoche diverse, restituendo un’immagine piena di tradizione ma che
quella stessa tradizione è capace di reinterpretarla e riscriverla. In questo
contesto e con queste premesse si inserisce Alchimia Ginori. 1737-1896. Arte
e tecnica in manifattura, in programma al MIC fino al 2 giugno 2026, un
racconto di quasi due secoli della manifattura Doccia a cura di Oliva
Rucellai e Rita Balleri.

Il percorso comincia con un video che illustra la storia dell’azienda e i
metodi di foggiatura e decorazione sviluppati e perfezionati nei secoli; si
attraversa poi un allestimento che avvolge con un bianco luminoso, che
tanto richiama quello della ceramica, e che è scandito a intervalli spezzati
e non simmetrici. Un suo ritmo piacevole, ma anch’esso irregolare; e la
mostra racconta proprio queste imperfezioni: errori, crepe, tentativi, scarti
e ripensamenti, che accanto ai pezzi perfetti si fanno voci di una storia
dentro la quale sembra di entrare a tutti gli effetti.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Lo stesso titolo, “Alchimia Ginori”, evoca una continua trasformazione della
materia attraverso il sapere tecnico e il progresso scientifico. La mostra
mette quindi in dialogo porcellane monumentali e oggetti d’uso
quotidiano, grandi sculture e “semplici” tazzine. La scelta curatoriale che
emerge da questo disegno evita di isolare i singoli pezzi, costruendo invece
un racconto in cui le opere Ginori sono lette come esito di un processo:
l’attenzione si sposta così sul percorso che ne ha guidato la realizzazione,
più che sulla loro consacrazione come capolavori autonomi. In
quest’ottica, anche l’impianto espositivo non regolare sopra menzionato si
innesta annullando ogni gerarchia e puntando un faro sull’oggetto e sulle
sue quinte. Spesso esposti insieme ai capolavori firmati Doccia, infatti,
sono anche i bozzetti in terracotta, o ancora i disegni preparatori, o i
modelli sulle lastre di piombo.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Il percorso ha inizio nella prima metà del Settecento, con la figura di Carlo
Ginori, appassionato di chimica, che fonda l’omonima manifattura e si
dedica personalmente alla ricerca della ricetta della porcellana. Un
racconto che si snoda in diverse sezioni fino ad arrivare alla fine del XIX
secolo.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Uno dei nuclei più riusciti è senza dubbio quello dedicato alle grandi
sculture in porcellana, dove il confronto tra i due gruppi di Amore e Psiche,
oggi rispettivamente nelle collezioni del MIC Faenza e del Museo Ginori,
permette di cogliere non solo le differenze formali, ma le difficoltà tecniche
di una produzione che, fin dal Settecento, si misura con dimensioni e
ambizioni fuori scala rispetto alle manifatture coeve, restituendo il
carattere sperimentale della fabbrica di Doccia.

Accanto a questi episodi, la mostra dedica ampio spazio a ciò che
solitamente resta ai margini: la serialità, la decorazione “minore”.
Emblematica, in questo senso, la sezione sulla fornace a quattro piani,
introdotta nel 1816. Qui, la storia della Ginori si intreccia con quella di una
modernizzazione industriale che passa anche dalla razionalizzazione dei
costi, dalla semplificazione dei motivi decorativi, da un’idea di bellezza
compatibile con l’economia delle risorse.

Gaspero Bruschi e Manifattura Ginori, Amore e Psiche, porcellana dal marmo antico nella Tribuna della
Galleria degli Uffizi, 1748 circa, Sesto Fiorentino, Museo Ginori

Particolarmente efficace è anche il capitolo dedicato al colore, che vede
la tavolozza della porcellana diventare una mappa dei progressi della
chimica tra XVIII e XIX secolo. La scoperta del cromo e l’uso dello zinco
introducono nuove sfumature che modificano radicalmente il linguaggio
visivo della manifattura, e il colore si fa conoscenza applicata.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

La gloriosa tecnica del lustro, lo smalto con riflessi metallici che rese
celebri le maioliche rinascimentali, fu riscoperta invece grazie al chimico
Giusto Giusti. Stimolato – si scoprì solamente dopo – da un falsario, Giusti
riportò in vita la formula perduta; un successo che valse alla Manifattura
Ginori un premio all’Esposizione di Parigi del 1855. Da qui nacque una nuova
linea di maiolica artistica in stile rinascimentale, che conquistò importanti
riconoscimenti internazionali. Dopo il successo alla mostra londinese del
1862, si comprese la necessità di modernizzare la produzione d’uso
comune. Sotto la guida dell’amministratore Paolo Lorenzini, la manifattura
investì in tecnologie all’avanguardia, assumendo maestranze francesi per
introdurre le decalcomanie e la cromolitografia. Anche la fotografia
rivoluzionò la decorazione: le immagini dei fratelli Alinari ispirarono nuovi
soggetti artistici e permisero di trasferire fotografie direttamente sulla
porcellana per creare souvenir e ritratti personalizzati.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Con l’avvento del telegrafo e dell’elettricità, si aprì per la Ginori il nuovo
mercato degli isolatori e questi “oggetti utili”, prodotti fin dagli anni
Cinquanta dell’Ottocento, vennero costantemente perfezionati. Nel 1898,
l’ingegnere Guido Semenza li ridisegnò per la Richard-Ginori, unendo
massima efficienza a un’estetica di forte risalto plastico, elevando un
semplice componente tecnico a oggetto di vero design industriale.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Ed è proprio questo punto di arrivo a contenere il riassunto di
un’esposizione che si muove in bilico fra estetica e funzione, tra sapere
tecnico e forma. Portando avanti la collaborazione avviata in occasione di
Gio Ponti-Ceramiche del 2024 a Faenza, la mostra ha reso possibile la
valorizzazione delle opere di Doccia mentre la sede storica di Sesto
Fiorentino è chiusa per dei restauri.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Marco Corsini, Presidente della Fondazione Museo Archivio Richard Ginori,
ha parlato di una mostra che «racconta la storia di imprenditori visionari,
di ricerche e sperimentazioni coraggiose di committenze esigenti e volubili
e di una comunità di artisti, scienziati e artigiani che con il loro talento e le
loro capacità hanno trasformato il piccolo borgo di Doccia in un punto di
riferimento a livello mondiale per l’arte e la tecnica della porcellana. Ma
racconta anche qualcosa del Museo Ginori che verrà: un contenitore di
bellezza che non finisce di sorprendere e una miniera inesauribile di storie
in gran parte ancora da raccontare», mentre la capo-conservatrice del
Museo Ginori, Olivia Ruccellai, ha affermato: «Spesso, dietro a un certo
impasto, al colore di uno sfondo o a una particolare forma che oggi ci
appaiono scontati ci sono scoperte, invenzioni, ricerche e fallimenti di cui
non siamo consapevoli. Questa mostra è un invito a leggere la storia della
Manifattura Ginori anche attraverso queste conquiste».

Manifattura Ginori, Tête-à-tête a guscio d’uovo con ornati in oro a rilievo, porcellana, 1861 circa, Sesto
Fiorentino, Museo Ginori
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Alchimia Ginori: a Faenza
la manifattura che diventa
laboratorio di pensiero
di Paola Pulvirenti - 4 Febbraio 2026

 Gaspero Bruschi e Manifattura Ginori, Amore e Psiche, porcellana dal marmo antico nella Tribuna della Galleria degli Uffizi, 1748 circa, Sesto Fiorentino,
Museo Ginori. "Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura", Installation view. MIC Faenza

Il Museo Internazionale Ceramiche di Faenza è una realtà sorprendente,
che prende un elemento tradizionalmente radicato nell’immaginario
collettivo in una sua forma e lo declina attraversando geografie, stili ed
epoche diverse, restituendo un’immagine piena di tradizione ma che
quella stessa tradizione è capace di reinterpretarla e riscriverla. In questo
contesto e con queste premesse si inserisce Alchimia Ginori. 1737-1896. Arte
e tecnica in manifattura, in programma al MIC fino al 2 giugno 2026, un
racconto di quasi due secoli della manifattura Doccia a cura di Oliva
Rucellai e Rita Balleri.

Il percorso comincia con un video che illustra la storia dell’azienda e i
metodi di foggiatura e decorazione sviluppati e perfezionati nei secoli; si
attraversa poi un allestimento che avvolge con un bianco luminoso, che
tanto richiama quello della ceramica, e che è scandito a intervalli spezzati
e non simmetrici. Un suo ritmo piacevole, ma anch’esso irregolare; e la
mostra racconta proprio queste imperfezioni: errori, crepe, tentativi, scarti
e ripensamenti, che accanto ai pezzi perfetti si fanno voci di una storia
dentro la quale sembra di entrare a tutti gli effetti.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Lo stesso titolo, “Alchimia Ginori”, evoca una continua trasformazione della
materia attraverso il sapere tecnico e il progresso scientifico. La mostra
mette quindi in dialogo porcellane monumentali e oggetti d’uso
quotidiano, grandi sculture e “semplici” tazzine. La scelta curatoriale che
emerge da questo disegno evita di isolare i singoli pezzi, costruendo invece
un racconto in cui le opere Ginori sono lette come esito di un processo:
l’attenzione si sposta così sul percorso che ne ha guidato la realizzazione,
più che sulla loro consacrazione come capolavori autonomi. In
quest’ottica, anche l’impianto espositivo non regolare sopra menzionato si
innesta annullando ogni gerarchia e puntando un faro sull’oggetto e sulle
sue quinte. Spesso esposti insieme ai capolavori firmati Doccia, infatti,
sono anche i bozzetti in terracotta, o ancora i disegni preparatori, o i
modelli sulle lastre di piombo.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Il percorso ha inizio nella prima metà del Settecento, con la figura di Carlo
Ginori, appassionato di chimica, che fonda l’omonima manifattura e si
dedica personalmente alla ricerca della ricetta della porcellana. Un
racconto che si snoda in diverse sezioni fino ad arrivare alla fine del XIX
secolo.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Uno dei nuclei più riusciti è senza dubbio quello dedicato alle grandi
sculture in porcellana, dove il confronto tra i due gruppi di Amore e Psiche,
oggi rispettivamente nelle collezioni del MIC Faenza e del Museo Ginori,
permette di cogliere non solo le differenze formali, ma le difficoltà tecniche
di una produzione che, fin dal Settecento, si misura con dimensioni e
ambizioni fuori scala rispetto alle manifatture coeve, restituendo il
carattere sperimentale della fabbrica di Doccia.

Accanto a questi episodi, la mostra dedica ampio spazio a ciò che
solitamente resta ai margini: la serialità, la decorazione “minore”.
Emblematica, in questo senso, la sezione sulla fornace a quattro piani,
introdotta nel 1816. Qui, la storia della Ginori si intreccia con quella di una
modernizzazione industriale che passa anche dalla razionalizzazione dei
costi, dalla semplificazione dei motivi decorativi, da un’idea di bellezza
compatibile con l’economia delle risorse.

Gaspero Bruschi e Manifattura Ginori, Amore e Psiche, porcellana dal marmo antico nella Tribuna della
Galleria degli Uffizi, 1748 circa, Sesto Fiorentino, Museo Ginori

Particolarmente efficace è anche il capitolo dedicato al colore, che vede
la tavolozza della porcellana diventare una mappa dei progressi della
chimica tra XVIII e XIX secolo. La scoperta del cromo e l’uso dello zinco
introducono nuove sfumature che modificano radicalmente il linguaggio
visivo della manifattura, e il colore si fa conoscenza applicata.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

La gloriosa tecnica del lustro, lo smalto con riflessi metallici che rese
celebri le maioliche rinascimentali, fu riscoperta invece grazie al chimico
Giusto Giusti. Stimolato – si scoprì solamente dopo – da un falsario, Giusti
riportò in vita la formula perduta; un successo che valse alla Manifattura
Ginori un premio all’Esposizione di Parigi del 1855. Da qui nacque una nuova
linea di maiolica artistica in stile rinascimentale, che conquistò importanti
riconoscimenti internazionali. Dopo il successo alla mostra londinese del
1862, si comprese la necessità di modernizzare la produzione d’uso
comune. Sotto la guida dell’amministratore Paolo Lorenzini, la manifattura
investì in tecnologie all’avanguardia, assumendo maestranze francesi per
introdurre le decalcomanie e la cromolitografia. Anche la fotografia
rivoluzionò la decorazione: le immagini dei fratelli Alinari ispirarono nuovi
soggetti artistici e permisero di trasferire fotografie direttamente sulla
porcellana per creare souvenir e ritratti personalizzati.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Con l’avvento del telegrafo e dell’elettricità, si aprì per la Ginori il nuovo
mercato degli isolatori e questi “oggetti utili”, prodotti fin dagli anni
Cinquanta dell’Ottocento, vennero costantemente perfezionati. Nel 1898,
l’ingegnere Guido Semenza li ridisegnò per la Richard-Ginori, unendo
massima efficienza a un’estetica di forte risalto plastico, elevando un
semplice componente tecnico a oggetto di vero design industriale.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Ed è proprio questo punto di arrivo a contenere il riassunto di
un’esposizione che si muove in bilico fra estetica e funzione, tra sapere
tecnico e forma. Portando avanti la collaborazione avviata in occasione di
Gio Ponti-Ceramiche del 2024 a Faenza, la mostra ha reso possibile la
valorizzazione delle opere di Doccia mentre la sede storica di Sesto
Fiorentino è chiusa per dei restauri.

“Alchimia Ginori. 1737–1896. Arte e tecnica in manifattura”, Installation view. MIC Faenza

Marco Corsini, Presidente della Fondazione Museo Archivio Richard Ginori,
ha parlato di una mostra che «racconta la storia di imprenditori visionari,
di ricerche e sperimentazioni coraggiose di committenze esigenti e volubili
e di una comunità di artisti, scienziati e artigiani che con il loro talento e le
loro capacità hanno trasformato il piccolo borgo di Doccia in un punto di
riferimento a livello mondiale per l’arte e la tecnica della porcellana. Ma
racconta anche qualcosa del Museo Ginori che verrà: un contenitore di
bellezza che non finisce di sorprendere e una miniera inesauribile di storie
in gran parte ancora da raccontare», mentre la capo-conservatrice del
Museo Ginori, Olivia Ruccellai, ha affermato: «Spesso, dietro a un certo
impasto, al colore di uno sfondo o a una particolare forma che oggi ci
appaiono scontati ci sono scoperte, invenzioni, ricerche e fallimenti di cui
non siamo consapevoli. Questa mostra è un invito a leggere la storia della
Manifattura Ginori anche attraverso queste conquiste».

Manifattura Ginori, Tête-à-tête a guscio d’uovo con ornati in oro a rilievo, porcellana, 1861 circa, Sesto
Fiorentino, Museo Ginori
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Al MIC Faenza una mostra rilegge la storia
della manifattura Ginori tra Sette e
Ottocento, mettendo in dialogo
sperimentazione tecnica, ricerca scientifica
e trasformazioni del gusto attraverso opere
raramente esposte.

Dal 31 gennaio al 2 giugno 2026 il MIC
Faenza – Museo internazionale della
ceramica ospita la mostra Alchimia Ginori
1737-1896. Arte e tecnica in manifattura, un
progetto espositivo che propone una rilettura
articolata di oltre due secoli di storia della
manifattura di Doccia, una delle
esperienze più importanti della produzione
ceramica italiana tra XVIII e XIX secolo.
L’iniziativa è organizzata dal MIC Faenza in
collaborazione con la Fondazione Museo
Ginori e nasce con l’obiettivo di indagare il
rapporto tra ideazione artistica, progresso
scientifico e vincoli tecnici, evitando una
narrazione celebrativa e concentrandosi
invece sui processi, sulle sperimentazioni e
sulle difficoltà che hanno accompagnato lo
sviluppo della manifattura. Curata da Oliva
Rucellai e Rita Balleri, la mostra si basa su
una selezione ragionata di opere provenienti
dalle collezioni del Museo Ginori e del MIC
Faenza.

“Spesso, dietro a un certo impasto, al colore di
uno sfondo o a una particolare forma che oggi
ci appaiono scontati”, racconta Oliva Rucellai,
capo-conservatrice del Museo Ginori, “ci sono
scoperte, invenzioni, ricerche e fallimenti di
cui non siamo consapevoli. Questa mostra è
un invito a leggere la storia della Manifattura
Ginori anche attraverso queste conquiste”.

“Questa mostra si inserisce in un programma
del nostro Museo di valorizzazione delle
manifatture italiane che hanno fatto la storia
della ceramica italiana”, continua la direttrice
del MIC Faenza Claudia Casali.“Ginori è
sinonimo di eleganza ma anche di ricerca,
tecnica e tecnologia. Questa esposizione è una
straordinaria opportunità di vedere riuniti
gruppi scultorei come Amore e Psiche di
eccezionale importanza nella produzione
Ginori, evento unico e difficilmente
riproponibile”.

Veduta dell’allestimento della mostra Alchimia Ginori
1737-1896. Arte e tecnica in manifattura

Veduta dell’allestimento della mostra Alchimia Ginori
1737-1896. Arte e tecnica in manifattura
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Veduta dell’allestimento della mostra Alchimia Ginori
1737-1896. Arte e tecnica in manifattura

Il percorso espositivo si articola come un
racconto di lunga durata che prende avvio
nella prima metà del Settecento, quando Carlo
Ginori fonda la manifattura omonima, spinto
da un interesse diretto per la chimica e per la
ricerca sui materiali. In questa fase iniziale, la
produzione ceramica è il risultato di un
equilibrio instabile tra aspirazioni artistiche e
limiti imposti dalla materia, in particolare
nella messa a punto dell’impasto della
porcellana, alla quale lo stesso Ginori si dedica
in prima persona.

Nel corso del XVIII secolo la manifattura si
distingue per una forte vocazione
sperimentale, che trova una delle sue
espressioni più evidenti nella produzione di
sculture in porcellana di grandi dimensioni.
La mostra dedica ampio spazio a questo
aspetto attraverso il confronto tra due
esemplari del gruppo Amore e Psiche, oggi
conservati rispettivamente nelle collezioni del
MIC Faenza e del Museo Ginori ed esposti per
la prima volta insieme. Realizzate a breve
distanza temporale l’una dall’altra, le due
opere consentono di osservare le differenti
soluzioni adottate dal capo modellatore
Gaspero Bruschi per affrontare le
complesse problematiche legate alla cottura di
manufatti di dimensioni eccezionali. Accanto
alle sculture, l’esposizione presenta anche le
forme in gesso “a tasselli” derivate
dall’archetipo in marmo conservato alle
Gallerie degli Uffizi, utilizzate per la
traduzione dell’opera in porcellana.

Manifattura Ginori, Sedile a forma di foglia con scimmia
cappuccina (1881-1900; maiolica; Sesto Fiorentino, Museo
Ginori)

Manifattura Ginori e Urbano Lucchesi
(ideazione), Portafiori a forma di putto che cavalca un
gallo (1890 circa; porcellana; Sesto Fiorentino, Museo
Ginori)

Il percorso prosegue mettendo in luce il
progressivo arricchimento della decorazione
pittorica e della tavolozza cromatica, seguendo
l’evoluzione del gusto della committenza e
l’ampliarsi delle conoscenze scientifiche. Un
esempio è offerto dal servizio per il cardinale
Aurelio Roverella, recentemente donato al
Museo Ginori, i cui mazzetti fioriti consentono
di apprezzare la gamma cromatica della
porcellana settecentesca. Allo stesso tempo, la
mostra invita a osservare il successivo
ampliamento della tavolozza nel corso
dell’Ottocento, reso possibile dai progressi
della mineralogia e della chimica. La scoperta
del cromo introduce nuove tonalità di verde,
mentre l’impiego dello zinco consente di
ottenere il cosiddetto colore “d’anchina” o
Nanchino, una particolare sfumatura di giallo
rosato ispirata a un tessuto cinese molto
diffuso all’epoca.

Una sezione rilevante è dedicata alle
innovazioni tecniche introdotte nel corso
dell’Ottocento. Tra queste, la fornace a
quattro piani inventata nel 1816 da Carlo
Leopoldo Ginori Lisci occupa una
posizione centrale. Utilizzata in gran parte per
la cottura della maiolica d’uso quotidiano, la
fornace è legata a una produzione spesso
considerata marginale, ma fondamentale per
comprendere il funzionamento economico
della manifattura. Stoviglie da cucina e da
tavola, oggetti da camera, vasi da farmacia e
calamai venivano realizzati sia per il mercato
medio-basso sia per famiglie nobili e per la
corte granducale, che si riforniva per gli usi
ordinari. I motivi decorativi, semplici ma
dipinti a mano, rappresentano una sintesi tra
contenimento dei costi ed efficacia visiva.

Un altro nodo affrontato dalla mostra
riguarda la riscoperta del lustro, lo smalto dai
riflessi metallici iridescenti che aveva reso
celebri nel Rinascimento le maioliche di
Gubbio e Deruta. Il merito di questa
riscoperta spetta a Giusto Giusti, chimico
della manifattura Ginori, che riesce a
recuperare una formula andata perduta,
anche in seguito a ricerche stimolate da un
mercante falsario poi smascherato. Il risultato
di queste sperimentazioni porta la manifattura
a essere premiata all’Esposizione di Parigi del
1855 e segna l’avvio di una linea di maiolica
artistica in stile rinascimentale, rappresentata
in mostra da numerosi esemplari.

Manifattura Ginori, Vaso con anse ad ala traforate dipinto
in stile ispano-moresco (1880-1900; maiolica; Sesto
Fiorentino, Museo Ginori)

Giovanni Muzzioli e Manifattura Ginori, Vaso con ansa a
forma di satiro e decoro a cielo e rondini (1888-1905;
maiolica; Collezione privata)

Il confronto con le esposizioni internazionali
mette in evidenza anche i limiti della
produzione Ginori nei prodotti d’uso corrente.
All’International Exhibition di Londra del
1862, il successo della linea artistica si
accompagna alla constatazione di una qualità
inferiore rispetto alle manifatture d’oltralpe.
Da questa consapevolezza nasce una stagione
di investimenti promossa dall’amministratore
Paolo Lorenzini, finalizzata all’aggiornamento
dei metodi produttivi, in particolare
nell’ambito della decorazione seriale. Vengono
introdotte le decalcomanie monocrome da
matrici metalliche incise e i decori policromi
ottenuti con la cromolitografia, grazie anche
all’assunzione di maestranze francesi.

La mostra analizza inoltre l’impatto della
fotografia sulla produzione ceramica. Le
immagini fotografiche ampliano il repertorio
dei soggetti dipinti a mano e, attraverso la
collaborazione con i fratelli Alinari, viene
sviluppata una tecnica che consente di
trasferire direttamente la fotografia sulla
porcellana. Questa innovazione trova
applicazione soprattutto nella realizzazione di
souvenir di viaggio e di oggetti personalizzati
con ritratti.

L’ultima parte del percorso guarda al
passaggio della Ginori a una dimensione
industriale e all’apertura verso il XX secolo.
L’invenzione del telegrafo e lo sviluppo
dell’elettricità creano nuove opportunità per la
porcellana, in particolare nel settore degli
isolatori elettrotecnici, al quale la manifattura
si dedica fin dagli anni Cinquanta
dell’Ottocento. Inizialmente caratterizzati da
forme rudimentali, questi oggetti vengono
progressivamente perfezionati. I modelli
progettati dall’ingegnere Guido Semenza per
la Richard-Ginori nel 1898 si distinguono per
un forte risalto plastico, conferendo dignità di
disegno industriale a manufatti fino ad allora
considerati esclusivamente tecnici.
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Al MIC Faenza una mostra rilegge la storia
della manifattura Ginori tra Sette e
Ottocento, mettendo in dialogo
sperimentazione tecnica, ricerca scientifica
e trasformazioni del gusto attraverso opere
raramente esposte.

Dal 31 gennaio al 2 giugno 2026 il MIC
Faenza – Museo internazionale della
ceramica ospita la mostra Alchimia Ginori
1737-1896. Arte e tecnica in manifattura, un
progetto espositivo che propone una rilettura
articolata di oltre due secoli di storia della
manifattura di Doccia, una delle
esperienze più importanti della produzione
ceramica italiana tra XVIII e XIX secolo.
L’iniziativa è organizzata dal MIC Faenza in
collaborazione con la Fondazione Museo
Ginori e nasce con l’obiettivo di indagare il
rapporto tra ideazione artistica, progresso
scientifico e vincoli tecnici, evitando una
narrazione celebrativa e concentrandosi
invece sui processi, sulle sperimentazioni e
sulle difficoltà che hanno accompagnato lo
sviluppo della manifattura. Curata da Oliva
Rucellai e Rita Balleri, la mostra si basa su
una selezione ragionata di opere provenienti
dalle collezioni del Museo Ginori e del MIC
Faenza.

“Spesso, dietro a un certo impasto, al colore di
uno sfondo o a una particolare forma che oggi
ci appaiono scontati”, racconta Oliva Rucellai,
capo-conservatrice del Museo Ginori, “ci sono
scoperte, invenzioni, ricerche e fallimenti di
cui non siamo consapevoli. Questa mostra è
un invito a leggere la storia della Manifattura
Ginori anche attraverso queste conquiste”.

“Questa mostra si inserisce in un programma
del nostro Museo di valorizzazione delle
manifatture italiane che hanno fatto la storia
della ceramica italiana”, continua la direttrice
del MIC Faenza Claudia Casali.“Ginori è
sinonimo di eleganza ma anche di ricerca,
tecnica e tecnologia. Questa esposizione è una
straordinaria opportunità di vedere riuniti
gruppi scultorei come Amore e Psiche di
eccezionale importanza nella produzione
Ginori, evento unico e difficilmente
riproponibile”.
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Il percorso espositivo si articola come un
racconto di lunga durata che prende avvio
nella prima metà del Settecento, quando Carlo
Ginori fonda la manifattura omonima, spinto
da un interesse diretto per la chimica e per la
ricerca sui materiali. In questa fase iniziale, la
produzione ceramica è il risultato di un
equilibrio instabile tra aspirazioni artistiche e
limiti imposti dalla materia, in particolare
nella messa a punto dell’impasto della
porcellana, alla quale lo stesso Ginori si dedica
in prima persona.

Nel corso del XVIII secolo la manifattura si
distingue per una forte vocazione
sperimentale, che trova una delle sue
espressioni più evidenti nella produzione di
sculture in porcellana di grandi dimensioni.
La mostra dedica ampio spazio a questo
aspetto attraverso il confronto tra due
esemplari del gruppo Amore e Psiche, oggi
conservati rispettivamente nelle collezioni del
MIC Faenza e del Museo Ginori ed esposti per
la prima volta insieme. Realizzate a breve
distanza temporale l’una dall’altra, le due
opere consentono di osservare le differenti
soluzioni adottate dal capo modellatore
Gaspero Bruschi per affrontare le
complesse problematiche legate alla cottura di
manufatti di dimensioni eccezionali. Accanto
alle sculture, l’esposizione presenta anche le
forme in gesso “a tasselli” derivate
dall’archetipo in marmo conservato alle
Gallerie degli Uffizi, utilizzate per la
traduzione dell’opera in porcellana.

Manifattura Ginori, Sedile a forma di foglia con scimmia
cappuccina (1881-1900; maiolica; Sesto Fiorentino, Museo
Ginori)

Manifattura Ginori e Urbano Lucchesi
(ideazione), Portafiori a forma di putto che cavalca un
gallo (1890 circa; porcellana; Sesto Fiorentino, Museo
Ginori)

Il percorso prosegue mettendo in luce il
progressivo arricchimento della decorazione
pittorica e della tavolozza cromatica, seguendo
l’evoluzione del gusto della committenza e
l’ampliarsi delle conoscenze scientifiche. Un
esempio è offerto dal servizio per il cardinale
Aurelio Roverella, recentemente donato al
Museo Ginori, i cui mazzetti fioriti consentono
di apprezzare la gamma cromatica della
porcellana settecentesca. Allo stesso tempo, la
mostra invita a osservare il successivo
ampliamento della tavolozza nel corso
dell’Ottocento, reso possibile dai progressi
della mineralogia e della chimica. La scoperta
del cromo introduce nuove tonalità di verde,
mentre l’impiego dello zinco consente di
ottenere il cosiddetto colore “d’anchina” o
Nanchino, una particolare sfumatura di giallo
rosato ispirata a un tessuto cinese molto
diffuso all’epoca.

Una sezione rilevante è dedicata alle
innovazioni tecniche introdotte nel corso
dell’Ottocento. Tra queste, la fornace a
quattro piani inventata nel 1816 da Carlo
Leopoldo Ginori Lisci occupa una
posizione centrale. Utilizzata in gran parte per
la cottura della maiolica d’uso quotidiano, la
fornace è legata a una produzione spesso
considerata marginale, ma fondamentale per
comprendere il funzionamento economico
della manifattura. Stoviglie da cucina e da
tavola, oggetti da camera, vasi da farmacia e
calamai venivano realizzati sia per il mercato
medio-basso sia per famiglie nobili e per la
corte granducale, che si riforniva per gli usi
ordinari. I motivi decorativi, semplici ma
dipinti a mano, rappresentano una sintesi tra
contenimento dei costi ed efficacia visiva.

Un altro nodo affrontato dalla mostra
riguarda la riscoperta del lustro, lo smalto dai
riflessi metallici iridescenti che aveva reso
celebri nel Rinascimento le maioliche di
Gubbio e Deruta. Il merito di questa
riscoperta spetta a Giusto Giusti, chimico
della manifattura Ginori, che riesce a
recuperare una formula andata perduta,
anche in seguito a ricerche stimolate da un
mercante falsario poi smascherato. Il risultato
di queste sperimentazioni porta la manifattura
a essere premiata all’Esposizione di Parigi del
1855 e segna l’avvio di una linea di maiolica
artistica in stile rinascimentale, rappresentata
in mostra da numerosi esemplari.

Manifattura Ginori, Vaso con anse ad ala traforate dipinto
in stile ispano-moresco (1880-1900; maiolica; Sesto
Fiorentino, Museo Ginori)

Giovanni Muzzioli e Manifattura Ginori, Vaso con ansa a
forma di satiro e decoro a cielo e rondini (1888-1905;
maiolica; Collezione privata)

Il confronto con le esposizioni internazionali
mette in evidenza anche i limiti della
produzione Ginori nei prodotti d’uso corrente.
All’International Exhibition di Londra del
1862, il successo della linea artistica si
accompagna alla constatazione di una qualità
inferiore rispetto alle manifatture d’oltralpe.
Da questa consapevolezza nasce una stagione
di investimenti promossa dall’amministratore
Paolo Lorenzini, finalizzata all’aggiornamento
dei metodi produttivi, in particolare
nell’ambito della decorazione seriale. Vengono
introdotte le decalcomanie monocrome da
matrici metalliche incise e i decori policromi
ottenuti con la cromolitografia, grazie anche
all’assunzione di maestranze francesi.

La mostra analizza inoltre l’impatto della
fotografia sulla produzione ceramica. Le
immagini fotografiche ampliano il repertorio
dei soggetti dipinti a mano e, attraverso la
collaborazione con i fratelli Alinari, viene
sviluppata una tecnica che consente di
trasferire direttamente la fotografia sulla
porcellana. Questa innovazione trova
applicazione soprattutto nella realizzazione di
souvenir di viaggio e di oggetti personalizzati
con ritratti.

L’ultima parte del percorso guarda al
passaggio della Ginori a una dimensione
industriale e all’apertura verso il XX secolo.
L’invenzione del telegrafo e lo sviluppo
dell’elettricità creano nuove opportunità per la
porcellana, in particolare nel settore degli
isolatori elettrotecnici, al quale la manifattura
si dedica fin dagli anni Cinquanta
dell’Ottocento. Inizialmente caratterizzati da
forme rudimentali, questi oggetti vengono
progressivamente perfezionati. I modelli
progettati dall’ingegnere Guido Semenza per
la Richard-Ginori nel 1898 si distinguono per
un forte risalto plastico, conferendo dignità di
disegno industriale a manufatti fino ad allora
considerati esclusivamente tecnici.
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Al MIC Faenza una mostra rilegge la storia
della manifattura Ginori tra Sette e
Ottocento, mettendo in dialogo
sperimentazione tecnica, ricerca scientifica
e trasformazioni del gusto attraverso opere
raramente esposte.

Dal 31 gennaio al 2 giugno 2026 il MIC
Faenza – Museo internazionale della
ceramica ospita la mostra Alchimia Ginori
1737-1896. Arte e tecnica in manifattura, un
progetto espositivo che propone una rilettura
articolata di oltre due secoli di storia della
manifattura di Doccia, una delle
esperienze più importanti della produzione
ceramica italiana tra XVIII e XIX secolo.
L’iniziativa è organizzata dal MIC Faenza in
collaborazione con la Fondazione Museo
Ginori e nasce con l’obiettivo di indagare il
rapporto tra ideazione artistica, progresso
scientifico e vincoli tecnici, evitando una
narrazione celebrativa e concentrandosi
invece sui processi, sulle sperimentazioni e
sulle difficoltà che hanno accompagnato lo
sviluppo della manifattura. Curata da Oliva
Rucellai e Rita Balleri, la mostra si basa su
una selezione ragionata di opere provenienti
dalle collezioni del Museo Ginori e del MIC
Faenza.

“Spesso, dietro a un certo impasto, al colore di
uno sfondo o a una particolare forma che oggi
ci appaiono scontati”, racconta Oliva Rucellai,
capo-conservatrice del Museo Ginori, “ci sono
scoperte, invenzioni, ricerche e fallimenti di
cui non siamo consapevoli. Questa mostra è
un invito a leggere la storia della Manifattura
Ginori anche attraverso queste conquiste”.

“Questa mostra si inserisce in un programma
del nostro Museo di valorizzazione delle
manifatture italiane che hanno fatto la storia
della ceramica italiana”, continua la direttrice
del MIC Faenza Claudia Casali.“Ginori è
sinonimo di eleganza ma anche di ricerca,
tecnica e tecnologia. Questa esposizione è una
straordinaria opportunità di vedere riuniti
gruppi scultorei come Amore e Psiche di
eccezionale importanza nella produzione
Ginori, evento unico e difficilmente
riproponibile”.

Veduta dell’allestimento della mostra Alchimia Ginori
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Il percorso espositivo si articola come un
racconto di lunga durata che prende avvio
nella prima metà del Settecento, quando Carlo
Ginori fonda la manifattura omonima, spinto
da un interesse diretto per la chimica e per la
ricerca sui materiali. In questa fase iniziale, la
produzione ceramica è il risultato di un
equilibrio instabile tra aspirazioni artistiche e
limiti imposti dalla materia, in particolare
nella messa a punto dell’impasto della
porcellana, alla quale lo stesso Ginori si dedica
in prima persona.

Nel corso del XVIII secolo la manifattura si
distingue per una forte vocazione
sperimentale, che trova una delle sue
espressioni più evidenti nella produzione di
sculture in porcellana di grandi dimensioni.
La mostra dedica ampio spazio a questo
aspetto attraverso il confronto tra due
esemplari del gruppo Amore e Psiche, oggi
conservati rispettivamente nelle collezioni del
MIC Faenza e del Museo Ginori ed esposti per
la prima volta insieme. Realizzate a breve
distanza temporale l’una dall’altra, le due
opere consentono di osservare le differenti
soluzioni adottate dal capo modellatore
Gaspero Bruschi per affrontare le
complesse problematiche legate alla cottura di
manufatti di dimensioni eccezionali. Accanto
alle sculture, l’esposizione presenta anche le
forme in gesso “a tasselli” derivate
dall’archetipo in marmo conservato alle
Gallerie degli Uffizi, utilizzate per la
traduzione dell’opera in porcellana.

Manifattura Ginori, Sedile a forma di foglia con scimmia
cappuccina (1881-1900; maiolica; Sesto Fiorentino, Museo
Ginori)

Manifattura Ginori e Urbano Lucchesi
(ideazione), Portafiori a forma di putto che cavalca un
gallo (1890 circa; porcellana; Sesto Fiorentino, Museo
Ginori)

Il percorso prosegue mettendo in luce il
progressivo arricchimento della decorazione
pittorica e della tavolozza cromatica, seguendo
l’evoluzione del gusto della committenza e
l’ampliarsi delle conoscenze scientifiche. Un
esempio è offerto dal servizio per il cardinale
Aurelio Roverella, recentemente donato al
Museo Ginori, i cui mazzetti fioriti consentono
di apprezzare la gamma cromatica della
porcellana settecentesca. Allo stesso tempo, la
mostra invita a osservare il successivo
ampliamento della tavolozza nel corso
dell’Ottocento, reso possibile dai progressi
della mineralogia e della chimica. La scoperta
del cromo introduce nuove tonalità di verde,
mentre l’impiego dello zinco consente di
ottenere il cosiddetto colore “d’anchina” o
Nanchino, una particolare sfumatura di giallo
rosato ispirata a un tessuto cinese molto
diffuso all’epoca.

Una sezione rilevante è dedicata alle
innovazioni tecniche introdotte nel corso
dell’Ottocento. Tra queste, la fornace a
quattro piani inventata nel 1816 da Carlo
Leopoldo Ginori Lisci occupa una
posizione centrale. Utilizzata in gran parte per
la cottura della maiolica d’uso quotidiano, la
fornace è legata a una produzione spesso
considerata marginale, ma fondamentale per
comprendere il funzionamento economico
della manifattura. Stoviglie da cucina e da
tavola, oggetti da camera, vasi da farmacia e
calamai venivano realizzati sia per il mercato
medio-basso sia per famiglie nobili e per la
corte granducale, che si riforniva per gli usi
ordinari. I motivi decorativi, semplici ma
dipinti a mano, rappresentano una sintesi tra
contenimento dei costi ed efficacia visiva.

Un altro nodo affrontato dalla mostra
riguarda la riscoperta del lustro, lo smalto dai
riflessi metallici iridescenti che aveva reso
celebri nel Rinascimento le maioliche di
Gubbio e Deruta. Il merito di questa
riscoperta spetta a Giusto Giusti, chimico
della manifattura Ginori, che riesce a
recuperare una formula andata perduta,
anche in seguito a ricerche stimolate da un
mercante falsario poi smascherato. Il risultato
di queste sperimentazioni porta la manifattura
a essere premiata all’Esposizione di Parigi del
1855 e segna l’avvio di una linea di maiolica
artistica in stile rinascimentale, rappresentata
in mostra da numerosi esemplari.

Manifattura Ginori, Vaso con anse ad ala traforate dipinto
in stile ispano-moresco (1880-1900; maiolica; Sesto
Fiorentino, Museo Ginori)

Giovanni Muzzioli e Manifattura Ginori, Vaso con ansa a
forma di satiro e decoro a cielo e rondini (1888-1905;
maiolica; Collezione privata)

Il confronto con le esposizioni internazionali
mette in evidenza anche i limiti della
produzione Ginori nei prodotti d’uso corrente.
All’International Exhibition di Londra del
1862, il successo della linea artistica si
accompagna alla constatazione di una qualità
inferiore rispetto alle manifatture d’oltralpe.
Da questa consapevolezza nasce una stagione
di investimenti promossa dall’amministratore
Paolo Lorenzini, finalizzata all’aggiornamento
dei metodi produttivi, in particolare
nell’ambito della decorazione seriale. Vengono
introdotte le decalcomanie monocrome da
matrici metalliche incise e i decori policromi
ottenuti con la cromolitografia, grazie anche
all’assunzione di maestranze francesi.

La mostra analizza inoltre l’impatto della
fotografia sulla produzione ceramica. Le
immagini fotografiche ampliano il repertorio
dei soggetti dipinti a mano e, attraverso la
collaborazione con i fratelli Alinari, viene
sviluppata una tecnica che consente di
trasferire direttamente la fotografia sulla
porcellana. Questa innovazione trova
applicazione soprattutto nella realizzazione di
souvenir di viaggio e di oggetti personalizzati
con ritratti.

L’ultima parte del percorso guarda al
passaggio della Ginori a una dimensione
industriale e all’apertura verso il XX secolo.
L’invenzione del telegrafo e lo sviluppo
dell’elettricità creano nuove opportunità per la
porcellana, in particolare nel settore degli
isolatori elettrotecnici, al quale la manifattura
si dedica fin dagli anni Cinquanta
dell’Ottocento. Inizialmente caratterizzati da
forme rudimentali, questi oggetti vengono
progressivamente perfezionati. I modelli
progettati dall’ingegnere Guido Semenza per
la Richard-Ginori nel 1898 si distinguono per
un forte risalto plastico, conferendo dignità di
disegno industriale a manufatti fino ad allora
considerati esclusivamente tecnici.
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